
14INT01A1402 ZALLCALL 11 22:11:46 02/13/98  

I TRAFFICANTI DEL DOLORE Sabato 14 febbraio 1998l’Unità5
Imperia, il capo dello Stato interviene sul mercato nero della cura Di Bella: «Peggio di ’ndrangheta e sequestri»

«Criminale chi specula»
L’ira di Scalfaro per le fiale di somatostatina vendute a un milione di lire
Dura critica del presidente anche al pretore di Maglie per le sue sentenze «La speculazione

denunciata dal presidente è
senz’altro la più odiosa, ma
non è la sola - afferma il
ministro della Sanità, Rosy
Bindi -. Questa è una storia
pervasa da grande cinismo
sulla pelle degli ammalati».
Quanto al mercato nero,
«credo che elementi per
poter in questo momento
offrire dati sufficienti non ce
ne siano». Ma «come tutti
sanno, i carabinieri per la
sanità stanno svolgendo
indagini in questo senso.
Giungono denunce».
Davanti alla furia di Scalfaro
tentenna, invece, ma poco,
il pretore di Maglie Carlo
Madaro. «C’è un mio
provvedimento, penso con
quell’atto di aver motivato
adeguatamente la mia
competenza. Quel che ho
fatto l’ho fatto perché
evidentemente ritenevo che
il pretore ha spazio per
intervenire in una materia
come questa. Il mio è un
atto pubblico, non voglio
polemizzare: il giudice parla
attraverso atti ufficiali. Non
so neppure che dire, perché
data l’autorevolezza della
dichiarazione, entrare in
polemica non è
assolutamente... se mi sarà
richiesta una copia del
provvedimento per il
presidente, gliela mando».
Però poi Madaro parla. «Mi
fa piacere - dice - che la
massima autorità del paese
si interessi di un piccolo
pretore come me. Scalfaro
tra l’altro è un ex
magistrato, e quindi penso
che leggendo il mio
provvedimento potrà non
essere d’accordo, perché il
diritto si può anche
interpretare in maniera
diversa, ma giudicare che
certamente se non avessi
ritenuto la mia competenza
non avrei fatto quello che
ho fatto». E conclude:
«Penso proprio che non sia il
caso di creare una polemica
pure con Scalfaro». Allo
sdegno di Scalfaro si
associano intanto farmacisti
e industrie farmaceutiche.
Secondo Federfarma «la
magistratura deve
perseguire con tempestività
ed estrema durezza tutti
coloro che approfittano di
chi si trova in una situazione
disperata». Secondo
Farmindustria, i casi
denunciati pubblicamente
«rientrano in una pratica di
mercato nero che va
perseguita con ogni mezzo,
pratica che le aziende
produttrici di somatostatina
e Farmindustria stanno
contrastando» con
l’impegno a cedere il
farmaco a prezzo politico.

Rosy Bindi
«Pratica
odiosa
ma non unica»

DALL’INVIATO

IMPERIA.Ad alcuni spregiudicati
manager dell’industria farmaceu-
tica, alpretore di Maglie, Carlo
Madaro, e a certi giornalisti ieri al-
le undici son fischiate le orecchie.
Anche se Scalfaro ha fatto soltanto
il nomedel magistrato e ha rapi-
damente accennatoal polverone
creato da «giornali e tv», erarivol-
ta a questibersagli l’accorata in-
vettiva intema di cureanticancro,
pronunciata dal presidente ieri
mattina a Imperia.
Tutto ha preso lospunto da una
trasmissione della radio, che è no-
toriamente ilmezzodi comunica-
zione di massa che piace di più al
presidente. Scalfaro ieri mattina
stava nel suo appartamentodi For-
te Boccea quando haascoltato ai
microfoni di «Prima Pagina», pro-
gramma mattutino diRadiotre, la
denuncia di Marco Inglese, del Tri-
bunale dei diritti del Malato: «La

somatostatina èarrivata a costare
anche unmilione di lire a fiala».
Materiale incandescente per la
prossimaesternazione: e qualche
oradopo il capodelloStatovolava
in Liguria.Nel salone della Prefet-
tura, davantia un pubblico di am-
ministratori locali, infilava a sor-
presanel suo discorso una fortissi-
ma condannadel crimine-soma-
tostatina.«Queste fiale, hoascol-
tato alla radio, hanno raggiuntoe
superato il prezzo diun milione di
lire. Checrimine è questo?Che ti-
po di crimine è maiquello che si
consuma sulla pelle e sulle speran-
ze delle persone». Il presidente si
dava subito una risposta alla sua
domanda retorica: è un delitto che
supera e assomma la gravità dei
«sequestri di persona», e delle ge-
sta «dellamafia, della ndrangheta
edellacamorra»...
Parole tagliate conl’accetta, corro-
borateanchedal contenuto di un
colloquio recente con un farmaci-

sta, che Scalfaroha riferito: «Mi ha
parlato diuna siringaparticolar-
mente indispensabile perquesta
terapia. Costava centocinquanta-
mila lire qualche settimanafa, ora
si paga oltre unmilione». C’è, in-
somma , chi si arricchisce in tutte
le maniere, chi lucrasulle soffe-
renze dei malati. «Si specula sulle
speranze... Come si chiamano
queste cose in un Paese civile, che
ha un suo diritto penale?».E il ri-
chiamo al codice penale introdu-
ceva una critica al pretore pugliese
che ha tradotto in sentenze e inter-
viste il suo «tifo» per la causa del
professore: «Daex studentedi giu-
risprudenza», ha ironizzato, agro,
il presidente, «non mi sonochiare
lecompetenze» di quel magistra-
to,che - si può facilmente dedurre
- invece di certificare la bontà di
una odell’altra terapia, dovrebbe
occuparsi, nella visione di Scalfaro
, conben maggior legittimità delle
speculazioni - in nero e no -e degli

abusi nella somministrazionee
nella venditadel farmacoe delle
attrezzature per la «cura Di Bella».
Sul fisiologomodenese ilpresi-
dentenon hasprecato, invece,
una parola. Volutamente. Non
spettacertoal capo dello Stato
pronunciarsi, infatti,nel merito di
una vicenda sulla quale hanno vo-
luto dir la loro inquesti giorni così
confusamente -ha ricordato - dav-
vero un po‘ tutti: unpretore, per
l’appunto, e poi i giornali, e poi la
tv...
Scalfaronon hanascosto, però, il
suo fastidioper il confuso mito
massmediatico diffuso dai talk
show e dai giornali acolpidi pri-
mepagine. Tutto ciòche dioscuro
e torbidoè natoattorno ai tratta-
menti anticancro di Di Bella basta
e avanza, però, per far ripeterea
Scalfaro l’ultimo dei suoi clamoro-
si e ricorrenti«non ci sto».

V.Va.

Apprezzamento per la severissima denuncia della speculazione

I Di Bella al contrattacco
«Madaro non si tocca»

Il Tribunale dei diritti del malato denuncia molti casi simili

Denuncia di una madre
Seicentomila per una fiala

MODENA. A Modena un po‘ se l’a-
spettavanocheilbubbone-prezzosa-
rebbe scoppiato. Il professor DiBella,
magari, avrebbe anche auspicato un
autorevole intervento per mettere fi-
nealleenormi speculazionichetrop-
pi stanno facendo sulla cura che
prende il suonome.Manonèpiaciu-
to, nel richiamo di Scalfaro, il riferi-
mento polemico al pretore Madaro.
L’anziano medico non parla. Lo fan-
no per lui il figlio e l’avvocato. En-
trambi con espressioni che nulla la-
sciano alla diplomazia e perfetta-
mente consapevoli di aggiungere un
altroostacolosulla stradadeldifficile
dialogo con le istituzioni. «Sulla con-
danna della speculazione - dice Giu-
seppe Di Bella - siamo totalmente
d’accordo, ma al pretore Madaro ri-
conosciamo il merito di avere assun-
to un’iniziativa che ha permesso a
tante persone di essere curate e di re-
cuperare la salute». Per Giuseppe Di
Bella la speculazione è l’effetto estre-
mo della distorsione che sta all’origi-
ne della vicenda: «La richiesta di so-
matostatina - sostiene - non èdovuta
a isteria collettiva. Sono le testimo-
nianze di chi ha usato la terapia le re-
sponsabili della grande diffusione
del metodo. E sono le cartelle clini-
chedepositatealministeroeiricono-
scimenti della letteratura internazio-
nale a provarne l’efficacia. Si doveva
liberalizzare la vendita della somato-
statina, anche perché è provato che
nonhaeffettitossici».

I Di Bella hanno calcolato che il
principio attivo della somatostatina

costa 2.000 lire al milligrammo,
6.000 lire la dose usata giornalmente
dal professore modenese sui suoi pa-
zienti. «Consideriamo anche i costi
aggiuntivi - spiega Giuseppe Di Bella
-, mettiamoci la commercializzazio-
ne, ma oltre le 40-50.000 lire non si
dovrebbemaiandare».La suavaluta-
zioneècheseilfarmacofossestatore-
so disponibile non si sarebbero inne-
stati interessi speculativi. Durissima
la suaconclusione: «Siparladi libera-
lizzazione delle droghe, unpassoche
creerebbe tantiparassitidamantene-
reavita,mentrevienenegata laliber-
tà di cura e di scelta della terapia. È
grave che per vedere riconosciuti dei
diritti elementaricisidebbarivolgere
alla magistratura. Chi parla di isteria
collettivaper ilmetodoDiBellacerca
diplagiare l’opinione pubblica e dice
il falso. Perché poi Scalfaro abbia
espresso dubbi sul ruolo e le compe-
tenze del pretore Madaro dovete
chiederlo a lui». Sulla stessa lunghez-
za d’onda anche l’avvocato diDi Bel-
la, Enrico Aimi: «I comportamenti
cui si riferisce il presidente - dice il le-
gale - nel codice penale hanno una
sola definizione: associazione a de-
linquere finalizzata all’aggiotaggio».
Solidarietà totale, infine, a Madaro:
«In un paese che si vorrebbe definire
civile è inquietante che le persone
più indifese siano costrette per le la-
cunedell’amministrazionedelloSta-
toainvocare,oltreall’aiutodeimedi-
ci,quellodeigiudici».

Onide Donati

ROMA. «Mihannotelefonatoquat-
trovolteoffrendomilasomatostati-
na a 600mila lire a fiala, ma io non
l’ho voluta». La denuncia è di Pisa-
na Bellandi Caracciolo, il cui figlioè
malatoditumore.Ladonnaraccon-
ta di essere stata contattata dopo
aver chiesto in alcune farmacie ro-
mane le medicine del metodo Di
Bella senza averle trovate. Ed ora si
rivolgerà almagistrato perché inda-
ghi sul mercato nero. Che intanto
viene denunciato da più parti ai te-
lefoni del Tribunale dei diritti del
malato.

«Per mio figlio Walter, che vive a
Cosenza-raccontaPisanaCaraccio-
lo-hocercatoalcunifarmaciinGer-
mania ed in Grecia, dove ho com-
prato la somatostatina per 150mila
lirea fiala,poiper fortunalaregione
Calabria ha concesso la somatosta-
tina gratis. Qualcuno sta speculan-
do sulla pelle dei malati di tumore:
in qualche mese ho speso un sacco
di soldi per seguire ilmetodoDiBel-
la, ma non voglio rischiare di finire
nelle mani degli usurai». Nella sua
vita, PisanaCaracciolo haperso pri-
mailpadreepoi ilmarito, entrambi
colpiti da tumore. Le offerte di far-
maci sono arrivate con quattro tele-
fonate di presunti farmacisti che le
offrivano la somatostatina e gli altri
trattamenti del metodo Di Bella a
prezzi quadruplicati rispetto aquel-
li correnti.Ladonnasièallora rivol-
ta ad un farmacista di Civitavec-
chia, che nel suo laboratorio le ha
preparato le medicine dietro pre-

sentazione di regolare ricetta medi-
ca. «Anch’io dopo aver fatto quelle
medicine sono stato contattato te-
lefonicamenteemisonoarrivatidei
fax che mi chiedevano se volevo far
parte delle farmacie di fiducia del
professorDiBella -hadettoquelfar-
macista - ma a queste richieste non
ho mai risposto perché ho una at-
trezzaturacompletamenteinregola
e non ho bisogno di altri permessi,
come invece qualcuno avrebbe vo-
luto farmi intendere. Sono venuto
anche a sapere che ci sono alcune
farmaciecheviaInternetpreparano
e poi spediscono in tutta Italia i far-
maci del metodo Di Bella, ma per
quello che so questo servizio non è
regolare».

Intanto, l’ultima denuncia del
Tribunale dei diritti del malato dice
cheèquasi impossibiletrovarelaso-
matostatina in tutta Italia. Introva-
bili anche le siringhe temporizzate
perlasomatostatina.Quandoèpos-
sibile trovarle, ilprezzo è altissimoe
alcuni pazienti hanno denunciato
«aste» organizzate tramite telefoni-
no: un vero e proprio mercato nero
su cellulare.ALugano,dovesi rivol-
gono alcuni malati dal Piemonte, il
prezzo di una siringa, secondo il
Tdm, sfiora i due milioni. E un far-
macista romano, Giuseppe Longo,
hasaputodasuoiclienticheinalcu-
ne farmacie le siringhe temporizza-
te vengono vendute a un milione e
mezzo e in altri casi, al di fuori delle
farmacie, il prezzo è arrivato a tre
milioni.Il professor Luigi Di Bella Castillo/Ansa

Il presidente degli Ordini dà ragione ai colleghi dell’Istituto tumori di Milano

«Obiettore è il medico che segue quella cura»
Pagni: «È una situazione paradossale, l’intera vicenda è vergognosa. Parlo anche dei politici e dei giornalisti».

Hanno mostrato, oltre che irre-
sponsabilità nell’uso dei loro pote-
ri, insensibilità per la vita di quei
malati che potrebbero guarire con
metodi collaudati.

Una delle richieste più condivi-
se, anche da molti (come me) che
non erano convinti della sua dimo-
strata utilità, era che i medici italia-
ni fossero liberi di prescrivere la
cura Di Bella. Ora vi sono medici
dell’Istituto tumori di Milano, e di
altri centri dove si svolge la speri-
mentazione, che chiedono di esser
liberi di non prescriverla, perché
convinti di poter usare farmaci più
efficaci. Obiezione di coscienza (o
di scienza) altrettanto legittima
quanto la prima.

E infine, una delle polemiche
più efficaci era rivolta verso la me-
dicina «ufficiale», il suo esclusivi-
smo e la sua arroganza. Ora que-
sta, sia nella sua struttura ministe-
riale, sia nei suoi esponenti scienti-
fici più qualificati, si è impegnata
nella sperimentazione con un ri-
guardo speciale, che molti hanno
anzi considerato eccessivo, e det-
tato non da esigenze scientifiche

ma da pressioni emotive e sociali.
Si può anche aggiungere che,

sul fronte dell’informazione, l’ap-
pello promosso da Gianna Milano
e da molti giornalisti e scienziati,
per ottenere da questa «obiettivi-
tà, equilibrio, competenza e com-
pletezza, specialmente quando es-
sa tocca un argomento come il
cancro, uno degli incubi della so-
cietà moderna», ha stimolato in
giornali e radiotelevisioni un atteg-
giamento meno sensazionalista e
più responsabile.

Questo equilibrio è necessario
che prevalga soprattutto in questa
fase, quando si sperimenta sul vi-
vo: ciò significa che vi sono perso-
ne che mettono a repentaglio la
loro vita, e medici e infermieri che
seguono con ansia e passione i
malati di tumore. Molti di questi, o
dei loro famigliari, converranno
domenica a Roma per manifestare
in San Pietro. Le loro sofferenze
troveranno certamente un’eco di
simpatia nei romani; e per chi lo
chiede, un confronto spirituale in
Vaticano. Spero solo che l’Osserva-
tore Romano (dopo il giusto appel-
lo alla moralità scientifica da parte
di Monsignor Sgreccia) non ripeta
l’errore di sollecitare la sommini-
strazione gratuita della somatosta-
tina: si può credere nei miracoli,
ma non si può esigere che sia lo
Stato a farsene garante. Per tutto il
resto, c’è solo da sperare che da
queste vicende prenda corpo una
medicina più efficace e più uma-
na. [Giovanni Berlinguer]

Dalla Prima

Il Consiglio dei ministri ha
approvato il decreto-
legge che disciplina la
sperimentazione clinica
della cura Di Bella. Il
decreto stabilisce le
procedure da seguire ai
fini della sperimentazione
vera e propria e la
possibilità di ricorrere,
eccezionalmente, al
trattamento al di fuori
degli studi controllati. Il
ministero della Sanità
potrà spendere fino a 10
miliardi per coprire i costi
della sperimentazione,
che sarà condotta presso
gli istituti di ricerca e cura
a indirizzo oncologico e
presso le strutture
ospedaliere e universitarie
individuate dalle Regioni e
ritenute idonee dalla
Commissione oncologica
nazionale.

Sperimentazione
Via libera
per decreto legge L’obiezione...

ROMA. «Gliobiettoridicoscienzaso-
no i medici che prescrivono i farmaci
diDiBella,nonquelli chesi rifiutano
di prescriverli». Il presidente degli
Ordinideimedici,AldoPagni,riparte
sempre dalle leggi e dal codice deon-
tologico. Lo fa anche questa volta,
per dare ragione alla scelta di parec-
chi medici dell’Istituto nazionale dei
tumori di Milano, che davanti alla
sperimentazione fanno obiezione
«di scienza più che di coscienza»,
confortati dal parere del Comitato
eticodellostessoIstituto.

«La situazione che stiamo vivendo
inquesta fase-spiegaPagni-èdeltut-
to anomala e paradossale. L’intera
storia Di Bella è una delle più vergo-
gnose degli ultimi cinquant’anni. E
vergognoso è il comportamento di
tutti, anche fuori dall’ambito medi-
co, voglio dire politici, giornalisti,
tutti». Ci sono delle leggi. E Pagni
non si stanca di ripeterlo. «Normal-
mente, ilministerodellaSanitàauto-
rizza l’immissione in commercio del
farmaco in base alla documentazio-
nepresentata.Alivello internaziona-

le ci si è allertati all’inizio degli anni
’60, quando si scoprì che la talidomi-
de, un calmante dato normalmente
alle donne in gravidanza, provocava
nascite di bambini focomelici. Furo-
no elaborate delle linee guida da se-

guire. Da allora, ogni farmaco deve
passare attraverso varie fasi di con-
trolloesperimentazione,primadies-
sere registrato. La sperimentazione
deve essere fatta su almeno 3-4mila
persone e con la finalità di verificare

l’effetto positivo. Al momento del-
l’immissione incommercio,comun-
que, si controllaancora,concentran-
dosi sia sugli effetti collaterali negati-
vi che suquelli positivima inaspetta-
ti». Un esempio? «Se mi accorgo che

uno sciroppo per la tos-
sefavenirefame,quello
sciroppo potrebbe esse-
re utile per curare l’ano-
ressia. Allora lo scirop-
po deve tornare alla
sperimentazione. Se
poi i risultati saranno
positivi, la scheda del
farmaco sarà arricchita
da nuove prescrizioni».
Questesonoleleggi,ma
poi c’è anche il codice
deontologico dei medi-
ci. «Comehogiàdettoe
nonmistancodiribadi-

re - sottolineaPagni- il codicedicetre
cose. Non si devono prescrivere tera-
pie segrete. Non si può indurre il pa-
zientea false speranze.E nonsidevo-
no prescrivere farmaci la cui efficacia
non è stata dimostrata scientifica-

mente.Èperquestocheiveriobietto-
risonoimedicicheprescrivonolacu-
raDiBella.Maoraleregolesonotutte
saltate. E questa sperimentazione
non segue i canoni normali, è stata
sollecitata dal ministro della Sanità
su pressione dell’opinione pubblica.
Invece, in “scienza e coscienza”, io
non posso essere obbligato a fareuna
cosa in cui non credo sepoi non c’è il
supporto scientificostabilitodalpro-
tocollo internazionale. Quanto agli
altri protagonisti di questa storia, ne
parlo domani (oggi, ndr) al conve-
gno di Firenze. E ho molto da dire,
sui giornalisti». L’incontro è ap-
punto tra medici e giornalisti, che
hanno costituito una commissio-
ne comune per discutere degli ef-
fetti del caso Di Bella riguardo a
deontologia e trasparenza dell’in-
formazione sanitaria, come recita
il comunicato. Tradotto, vuol dire:
il problema di quelle liste di medi-
ci e farmacisti «di Di Bella» pubbli-
cate da molti, e non solo.

A. B.

Liberi
di scegliere
se non c’è
il supporto
scientifico


